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Questi pochi cenni su la epidemia del 
distretto di Sora della state del i8a3 , po- 
tranno venire più dignitosamente in luce , se 
voi , ottimo inio precettore , non sdegnate , 
che dei vostro chiarissimo nome fregiati ne 
appaiano. A voi poi, anzi che ad ogni altro, 
indirizzarli doveva *, primo , perchè discorren- 
doli. conoscere aveste potuto , se io mi sia 
in Rocca-Secca condotto degno allievo di 
tanto maestro , quando ebbi a prender cura 
di ben molte di quelle epidemiche malattie 
che colà grassarono ; secondo , per mostrarvi v 
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in poca parte la riconoscenza somma di cui 
vi ho debito, avendomi voi saputo aprire 
quel tanto di vero ci è nella diflìcilissim’ar- 
te di guerire , sgomberando con la facilità e 
con la piacevolezza dello insegnamento vo- 
stro le tante spine, che ad ogni passo il 
sentiero ne intrigano. 

Gradite vi prego , questa tenuissima of- 
ferta , come testimonio solleone di mia sen- 
tita stima, e di verace rispetto. 


Diu '.° , ed Obbligò r.° allievo 
Antonio de Simone. 
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P 

A er particolari topografiche circostanze tK 
parecchie provincie del nostro regno , che pur 

Appanniti parie , 

E 7 mar circonda 

specialmente per lo esser queste da più o men alte 
montagne circondate , ed in guisa tale, che alcune 
fra di esse cosi ne sono affiancate , sicché molli pae- 
si alle stesse appartenenti , veggonsi positivamen- 
te nel mezzo a gole di monti situati ; interviene , 
che appresso Io sciogliersi delle nevi nel verno sulle 
loro spalle cadute , per li primi cocenti raggi di 
primavera , facilmente le acque scendendo giù nel 
piano hanno largo campo per potere quivi rista- 
gnare. In tal modo truovansi affatto essere «la na- 
tura , o pur dall’ arte costituiti molti tra que’ pae- 
si che al distretto di Sora appartengono , ed in 
ispecic san- Germano , Rocca- Secca , Palazzuolo , 
Picdimonle , Cervara , cd altri. E pure chi ignorar 
potrebbe rinvenirsi di vero molli di quelli stagni 
nelle pianure specialmente di san-Germano ? Parec- 
chi ivi ne sono , che da’ naturali di quei luoghi 
sotto alcun nome non si conoscono ; ma a v vene per 
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avventura di altri , i quali a conto della loro mag- 
giore estensione , han dovuto un vocabolo meritare, 
perchè si distinguessero. A tal proposito mi giova 
far qui cenno di un torrente ( la Melfi ) , il quale 
prendendo origine dalle falde del monte la Meta 
( montagna , che dalla parte del nord sta alle spal- 
le di Rocca-Secca sovrastante ), ingombera col suo 
serpeggiare gran parte dell’ agro di Arpino , e di 
san-Gertnano ; nè manca nel suo cammino procu- 
rarsi varj allargamenti , ove più agevolmente rista- 
gnar possono le sue acque , sino a che incontran- 
dosi col Liti ( altro fiume, che scorre dalla valle 
di Roveto ), vanno poi unitamente a metter foce nel 
Garigliano. Oltre a questo , ci è ben* anche altro 
fiume presso Palazzuolo , appellato Capo-d’ acqua, 
il quale offre presso a poco le stesse sinuosità ed 
allargamenti della Melfi or ora cennata. Ma quel 
che maggior cosa poi è , il rinvenirsi nel suolo di 
san-Gcrmano qualità tale di terra , che molto alla 
cretosa la ravvicina , anzi direi averne tutta la na- 
tura ; circostanza questa per la quale ristagnar qui- 
vi debbono da passo in passo le acque di tutti quan- 
ti sono que’ rivoli , che prendono la lor’ origine al- 
le radici del monte , che domina san-Germnno. E 
d'altra parte è pure tetra, funesta cosa il vedere 
su’ bordi di alcuni di quegli stagni , c particolar- 
mente di due , clic incontransi a’ lati di quella di- 
ritta lunghissima via , che da san- Germano verso 
Sora dirige, vegetare abbondevolmente piante leti- 
fere , come la cicuta , lo giusquiamo , e che so io 
altro. 
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Appresso questi particolari ( li quali sono tutti 
proprii ed esclusivi del distretto , in dove ha fatto 
strage la epidemia , di cui ci piace tessere la brie- 
ve storia ) pensiamo , non stranamente ragionan- 
do, che in essi del tutto stata sia la cagione potissi- 
ma delle tante malattie , che han formalo il terro- 
re degli abitanti specialmente di Rocca- Secca ; e le 
quali, a dirla propriamente, sono piuttosto endemiche 
di quelle contrade. Fissalo dunque , per le cose testé 
discorse , che non poca d’ acqua debbe ristagnare 
nella pianura in cui giace sail-Gcrmano , non che 
molti paesi che al distretto di Sora appartengono , 
riesce ora mai inutile il rammentare, che esiccan- 
dosi quelle acque mercè le arsure di luglio e di 
agosto , debba di necessità rimanere allo scoperto 
il fondo limaccioso di quegli stessi stagni , e pro- 
curarsi con ciò la corruzione di quello immenso nu- 
mero di piantoline , che vegetano alla superficie 
delle acque , e .la morte di quegl’ insetti , che vi- 
vono in esse e nel fondo loro. Or chi è mai che 
non intenda , doversi per questi obbietti tutti svi- 
luppare da quel fango , che il fondo forma de’ sta- 
gni , un miasma cosi alla vita nemico ( volgarmen- 
te detto mal-aria) da alterare di questa il regolare 
esercizio delle funzioni, e quella de* nervi in parti- 
colare , onde quel tale cambiamento in essi interven- 
ga , nel quale pare , che i pratici statuir pretendano 
la ragion prossima delle febbri periodiche ? Qui deb- 
be poi anche bene porsi niente ad altra interessan- 
tissima circostanza , per la quale rendesi più per- 
vicace l’azione di quel miasma. Questa sta assola- 
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tamenle nel truovarsi tutti que’ paesi per modo tale 
da alle montagne affiancali , sì che il libero giuo- 
car de’ venti evvi in moltissima parte inibito : per- 
ciò certamente avviene , che non trasportandosi al- 
trove quella tal cosa da cui vengono que’ miasmi 
costituiti , ci ò un perpetuo galleggiar di essi , non 
solamente in alcun paese nella pianura situalo, co- 
me san-Germano , Palazzuolo ,.etc. , ma sì ben an- 
che in quelli i quali altronde posano alle falde de’ 
monti contigui , come Rocca-Secca ne* suoi tre 
quartieri divisa , ed altri. Ma se queste circostanze 
tutte non valgono poi per intendere , come nel cor- 
rente anno quelle cagioni affitto endemiche abbian 
dato luogo a vera epidemia , laddove altre più chia- 
re c manifeste occorse non siano , abbiamo tutto il 
dritto di appellarcene con Frank e con altri il- 
lustri pratici , a ciò che dicesi annua costituzio- 
ne , la quale è stata sempre da i grandi osservato- 
ri in maggior conto tenuta. 

Or da cosiffatte cagioni appunto dependente è 
stata la epidemia , che per lo spazio di ben tre me- 
si ha glassalo nell’agro di saa Germano , ed in lut- 
to quasi il distretto di Sora , come chiaro verrà ' 
fatto in appresso da quello che sporremo ragguar- 
do la essenza ed indole delle malattie quivi avve- 
nute, e molte a noi in cura commesse. Oltre però 
alle mentovate cagioni endemiche, che dettero svi- 
luppo a tale epidemia , ben altre ce ne furono , 
le quali valsero forte per mascherare sotto il 
sembiante di altri morbi le malattie , che d’ al- 
tronde state sarebbero semplici periodiche ; per 
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render’ esse altresì più refrattarie a’ migliori me- 
todi curativi ; per farle degenerare in altri ma 
lori così acuti , che cronici , e per procurarne infi- 
ne sollecite recidive. Fra queste cagioni debbesi in 
prima noverare , come più cospirante colla natura 
del miasma, Tumido pesantissimo del mattino , cui 
maggior porle di quella troppo meschina gente , on- 
de provvedere a’ supremi bisogni della vita , veniva 
obbligata ad esporsi ; e quello seguitato dalle arsu- 
re del giorno , alternate cou umido nou men grave 
della sera c della notte ; non che la mancanza di 
opportune vestimenta per guarentirsene. E sì den- 
so e spesso è Tumido vapore, clic su quella bassa 
valle vedesi dalla velia del monte ove posa Rocca- 
Secca , in sul mattino elevare, die non comincia a 
dileguarsi , se non quando nella phrto più elevala 
dell'orizzonte l’astro apportatore del giorno trovasi 
già essere giunto: ed oserei anche dire, che ad 
uomo il quale per avventura della topografia di quei 
luoghi non fosse ancora instrutto , a prima giunta 
da Rocca-Secca su la sottoposta piiuura guatando , 
non terra ferma, ma mare gli parrebbe essere ivi 
situato. A tanta fortuna , clic i malaugurati abitatori 
di quelle balze sol da avara natura ripetono, ng- 
giugnesi ( che peggior cosa c ) la nera c bruita 
miseria , onde buon numero di essi dura faliga 
per mediocremente alimentarsi , e ciò in partico- 
lare diciamo per la maggior parte de’ naturali di 
Rocca-Secca , ed in ispecia degl’ indigenti , e de- 
gli agricoltori. — E didatti le abitazioni di colo- 
ro , che più assai stati sono il segno della epide- 
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mia , danno la immagine vera di que' tugurj , 
ne’ quali , anzi di farti al loro limitare, già sculta 
vi leggi tutta quanta la luridezza , ed ogni manie* 
ra di bisogno vero e reale. Spettacolo veramente tri- 
sto e commovente era per me , il quale non ad al- 
tro oggetto venni sulla valle di Rocca-Secca con- 
dótto , che per prender cura di fierissima malattia 
febbrile ( di che appresso terremo la storia ) , da 
cui trovavasi già occupato il sig. F. Correale ; tri- 
sto era , dissi , il vedere in un medesimo mal concio 
letto giacersi sino a quattro e cinque individui ma- 
lati della stessa e talvolta di malattie diverse , qua- 
lora a render loro visita io veniva invitato. A tut- 
to ciò si a£j"iun"a in molli il difetto assoluto dei 
mezzi pecuniarj , onde procacciarsi rimedj eh’ esser 
potevano valevoli per curare le loro malattie , o 
qualunque leggero alimento per sostentare le for- 
ze (i). E finalmente con tali non lievi naturali e 
sociali sventure , cui il maggior numero di quegli 
infelici stava già soggetto allora che dal crudo mor- 
bo furono invasi , debbo bene notarsi ancora certa 
noncuranza o quasi disprezzo del morbo ; per 


(1) Non deliba qui passarsi sotto silenzio un trat- 
to non ordinario di beneficenza praticalo verso gl’indi- 
genti di Rocca Secca dall'Eccellentissimo nostro Ministro 
degli affari interni sig. Marchese A 'nati , il quale dispo - 
se delle somme sue proprie in favore di coloro, che ave- 
vano maggior bisogno di soccorso. — In questa opera 
di vera carità fu emulato dall'altro suo sig. fratello quivi 
residente. 
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cui recuperati appena da malattia ed ancor conva- 
lescenti , facevansi tosto ad assurdi mangiari e ad 
irregolarissimo genere di vita; e molti non avreb- 
bonsene potuto al puro bisogno appellare , ma , co- 
me dissi, si facevano quasi per imbecillità nata dalla 
stessa malattia. Ora non è mestiere , che io qui dica, 
che pur Lene queste cose si sanno , quanto potere 
crebbero siffatte secondarie cagioni a quelle che spe- 
cificamente agendo , come endemiche , le periodi- 
• che producono. E appresso ciò cesserà tosto il me- 
ravigliare su la lunga durala di quella epidemia , 
la quale per altro molte vite non perdette , imper- 
ciocché il numero de’ morti sempre inferiore si man- 
tenne a quello de’ malati. 

Cosi pianamente esposte le cagioni ctiologiche 
della epidemia occorsa in Rocca-Secca , ed in altri 
paesi del distretto di Sora , è pur tempo d’ inco- 
minciare a far manifesto , il meglio che possibil 
ci fora , quale stata sia l’ indole veramente , e l i 
natura delle malattie , che quella statuirono ; c co- 
me molle fra di esse si malignarono sino al punto 
di perdere coloro , che n’ erano stati segno , o di 
proccurarnc il trasmigramento in altri morbi , od in 
fine far che rimanessero lunghe e penose convale- 
scenze , o sollecite recidive. 

E Smai fuori ogni duLbio, poiché cosi fu una- 
nimemente osservalo da ogni medico, il quale in quel 
distretto , e con noi in Rocca Secca ebbe a curar ma- 
lattie, non essersi quella febbre che costituì la epide- 
mia , propagata giammai per contagio ; e se in una 
stessa famiglia più individui del medesimo morbo s’in- 
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fermarono , ciò intervenne perchè tutti , essendo dal 
bisogno astretti ad attendere a’ loro lavori , veniva- 
no esposti all 5 azione della stessa malefica cagione , 
il miasma paludoso , non che alle altre concause 
sopraccennate. Imperciocché venne pure osservato , 
che in una famiglia , preso da febbre ivi corrente, 
un individuo , questi non comunicò ad altri la stessa 
malattia , quando costoro o per accorgimento , o per- 
chè non il dovevano , non si erano esposti adopera- 
re delle medesime cagioni morbose. Ma poi avreb-' 
be potuto essere contagiosa una epidemia , in cui 
non venne mai osservata la petecchia , nè altro e- 
sanlerna di sorta ? E se febbri nervose ( tifoidee ) 
stale ci siano , non è forsi oggi assicurato il tifo 
nervoso , o putrido che sia , non essere giammai 
contagioso , c solo allora addivenirlo , dove siaci la 
petecchia ; o per meglio dire , quando il contagio 
petecchiale lavorando sul sistema de’ nervi , la feb- 
bre nervosa ( tifo ) produca , con esantema petec- 
chiale alla culo, o senza? — Appresso ciò abbiamo 
diritto ad assicurare , senza volercene anche appel- 
lare all’ andamento ed al corso di quelle malattie, 
non essere stala giammai contagiosa 1’ epidemia che 
ora si esamina. 

Nel miasma, che da que’ stagni c fangosi ter- 
reni abhondevoluunitc si elevava , dovette* di vero 
riconoscersi la potissima cagione occasionale della 
epidemia ; c le felibri che quella costituirono , ne 
somminElrarono ineluttabili argomenti. Impercioc- 
ché le più lrequcnli malattie , che quivi si ebbe 
campo di osservare , furono chiaramente le febbri- h 
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vosi «lette , periodiche con vario tipo , di quotidia- 
ne cioè , di tcrziane , e di quartane : e queste due 
ultime ridersi ben anche semplici, doppie, e du- 
plicate. Nè mancò di esserci quell* altra varietà , 
che le periodiche offerir sogliono , cioè per lo ap- 
palesarsi talvolta come esquisite , e tale altra co- 
me spurie o note. Nè possibil cosa sarebbe stata 

10 sconoscere queste febbri : imperciocché tutte co- 
stantemente si annunziavano co’ sintomi proprii e ca- 
ratteristici delle periodiche ; vale a dire col freddo , 

11 quale cominciando da’ piedi , invadeva quindi la 
persona tutta , e con tremore forte , per cui rare 
volte mancava il battere delle mascelle. A questo 
stadio immancabilmente succedeva quello del calo- 
re , al declinar del quale dileguavasi ogni altro mor- 
boso fenomeno , che forsi crasi fatto compagno del 
parossismo : c seguitava quindi in ogni caso il su- 
dore. — Venna costantemente da noi e da altri me- 
dici osservato ( co’ quali ne piacque metterci soven- 
te in rapporto , e per via di consultazioni a prò de- 
gl’ infermi , e con amichevoli colloquj al proposito) 
che andarono soggette alle semplici periodiche , or 
di questo , or di quell’ altro tipo , le genti meschine 
piuttosto , come quelle che non sentirono altro in- 
flusso di cagioni morbose, tranne l’ azione del mia- 
sma , e dell’ umido serotino e matutino. 

Coteste semplici febbri periodiche in alcuni in- 
dividui , o perchè Irovavansi d’ altronde con qual- 
che organo già mal disposto, o per genio del mia- 
sma , che singolarmente in quel tale individuo si . 
spiegava , di semplici che in prima nacquero , fe- 
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cersi in seguito perniciose ( comitate ) , ed iti al- 
cun altro sul bel principio perniciose manifestaronsi. 
I sintomi più imponenti , per li quali quelle perio- 
diche dirsi dovevano perniciose , furono cefalalgìe 
fierissime , vomiti , colere , epatalgìe , paralisi di 
alcun membro, dolori puntorj pleuritici , coma , 
letargo , sudori freddi , ed algore della persona , 
ed altri di più lieve calcolo. E die questi sintomi 
costituissero veramente la pernicie di quelle febbri, 
e che tutti proprii fossero. delle periodiche comita- 
te , pianamente da ciò si rilevava , che dilegua- 
vansi del tutto, dove lo sviluppo febbrile si avvia- 
va al suo termine : e videsi ben anche , che colo- 
ro che per queste febbri furono tolti di mezzo da 
morte ( come due, de’ quali poco appresso sarà ra- 
gionalo ), mancarono precisamente nell’ accesso feb- 
brile. — Qui ridi si ebbero a trattare le perniciose 
cefalgiche , ematiche (i) , coleriche (a) , epati- 
che , paralitiche , pleuritiche , comatose , letar- 
giche , algide etc. , malattie siate già così egre- 
giamente descritte dal celebre Torli, non che da- 
gl’ illustri Sarcone , e Mercato. — Per queste pc- 

(.) Di una terzana doppia emetica fu per noi cu- 
rato il sig. Amati , fratello del degnissimo nostro Pro- 
tomedico , e dell’ eccellentissimo Ministro degli affari 
interni , di cui testé si è fatto onorevole menzione , 
con dosi generose di solfato di chinina , e col Lagno per 
calmare il tormentosissimo sintonia del vomito. 

(a) Due giovinette , al terzo accesso di una terziana 
colerica , mancarono ai virenti sotto gli spasimi della co- 
lèra , per quanto ci venne detto dal medico curante. 
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riodiche perniciose , essendo stata spesso trascurata 
sulle prime la sanguigna , solo mezzo col quale 
rimuovere si poteva l’attacco organico, che la con- 
comitanza della periodica formava , uè sollecitamen- 
te amministrala ed in ore opportune la china-chi- 
na od il solfato di chinina , onde prevenire il no- 
vello parossismo , molti infermi se ne andarono via 
del mondo. — Si contano fra gli altri quattro gio- 
vani validissimi della loro persona , e nella prima- 
vera di loro età , due de’ quali essendo stati presi 
da terziana soporosa , e non essendosi fatta solle- 
cita opera per allontanare dal capo la minaccia apo- 
plettica , di questa, poiché già confermata , al set- 
timo furon morti. La diagnosi venne immantinente 
chiarita dal fatto , . imperciocché con raccapriccio 
sommo fu visto in poca d’ ora appresso la morte, 
lo scorrere del sangue dagli occhi, dagli orecchi, 
dalle narici , e dalla bocca. — Quali esempli ter- 
ribili non sono mai questi per un medico , il qua- 
le od omette di prestare solleciti soccorsi al suo am- 
malato , o consapevole di poca perizia nell’ arte 
sua , pur nulladimeno vuol quella esercitare (i) ! 
Degli altri due ci mancano precisi ragguagli ; 
ma cosa certa è , che si sottrassero alla luce tra 


(i) Quanto non è saggia a questo proposito una 
sentenza di quel grand’ uomo di Boerhaave , con la 
quale ei dice » che se di tutti gli ammalati , che muo- 
» iono , potessero aversi le autopsie cadaveriche , molto 
» più cauti si renderebbero i medici nell’ amministrare 
9 i loro rimedj ! 
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il sesto o settimo giorno <ìi lor malattia : di che noi 
crediamo aver dovuto que' malaugurati anche di per- 
niciose morire. 

Sebbene le or dianzi connate malattie state 
fossero le più frequenti a costituire la epidemia di 
cui è discorso ben’ altre pur se ne videro , e di 
diagnosi più oscura assai , serbando sempre però il 
medesimo genio epidemico che nel resto di esse scor- 
gemmo. Queste, di cui intendiamo parlare, furono le 
periodiche, com dette da’ pratici larvate , delle quali 
alcun esempio ne osservammo sotto il sembiante di 
dolori al capo , e talvolta al petto , di convulsio- 
ni cloniche di tutte le membra , c tali eh’ ebber 
la durata in chi di quattro, in chi di cinque , ed 
in chi di sette giorni , sempre avendo fra loro cer- 
ta periodica corrispondenza.- E sciolto lo stato con- 
vulsivo delle membra fu tosto conosciuto appalesarsi 
una periodica quotidiana. In altri individui progre- 
dì la malattia per alquanti giorni sotto l’apparenza 
di torpore in alcuno delle braccia. — Tre giovanotte 
pur vi furono, olle quali , presentandosi la stessa ma-, 
Jatlia sotto la larva delle convulsioni , si fece compa- 
gno un trisma in chi perfetto ed in chi imperfet- 
to , ma che ebbe ben’ anche la durata di alquanti 
giorni , con marchiato sensibile periodo. 

Oltre a tutte queste diverse specie di periodi- 
che , le quali , come avvisammo , maltrattarono mol- 
tissimo quella classe di gente, clic fu esposta a mi- 
nor numero di cagioni morbose , poiché si limitò- 
all’ azione del miasma c dell’ umido vapore ; si vi- 
dero ben anche ne’ più agiati -(come coloro che più 
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volentieri facevano abuso di cibi , e commettevano 
altri errori nella vita, ma che d’altronde dovettero 
parimenti essere esposti alla influenza del miasma) 
frequentissime le febbri gastriche, biliose, reuma- 
tiche. Molte di queste furono risolute quali alla pri- 
ma , quali alla seconda , e quali alla terza settima- 
na per opera delle purghe , de’ sali neutri alcalini , 
e degli antimoniali : ma parecchie altre , le quali 
essendo nate gastriche o biliose , pareva che avesser 
dovuto cosi terminare con una totale risoluzione ; pur 
non dimeno , malgrado che si fosse dissipata mercè 
qualche crisi la febbre remittente gastrica , biliosa , o 
reumatica che stata fosse , surse un periodo in chi di 
quotidiana , ed in chi di terzana semplice o dop- 
pia ; periodo, che altronde veniva oscurato moltis- 
simo dalla continuità della febbre, non che dalle 
complicazioni sue. — Di che ben si conosce aver 
dovuto anche spiegare molta influenza in costoro l’a- 
zione del miasma , la quale forse per non aver la- 
sciato su’ nervi una tale impressione , onde cangia- 
re di questi il modo di essere , non potette quindi 
dar luogo su le prime allo sviluppo della periodi- 
ca. Che perciò corse dapprima i suoi destini la forma 
morbosa più acuta ; e vinta questa , quella appar- 
ve ( la periodica ) come novella scena. Chi ora non 
intende , che se per guerire della prima forma mor- 
bosa gastrica , biliosa , o reumatica abbian dato van-< 
taggio gli antimoniali , ed altre maniere di farma- 
ci a quelli analoghi ; conveniva poi , per sanare la 
seconda (la periodica), adoperarsi la china- china, 
od il solfato di chinina in sua vece? — E chi al- 
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triraenti trattato avesse i suoi infermi , volendo con* 
tro 1 'mvvuo de' migliori pratici insister sempre e con- 
tinuatamente su i primi mezzi impiegati ( vai quan- 
to dire su gli antimoniali , ec. ) , avrebbe certamente 
potuto con ciò procurare la degenerazione di quelle 
malattie in febbri lenti , in ostruzioni de’ maggiori 
visceri addominali, in idropi, in cachessie, ed 
in altri malanni. Sotto questa quarta classe di feb- 
bri vedemmo senza equivoco le gastriche biliose 
sporadiche ( intercorrenti ) ; le intermittenti pe- 
riodiche legittime gastriche , tanto semplici ebe 
complicate ; le periodiche legittime infiammatorie 
così semplici , che complicate , e le così dette sub - x 
continue , sotto la di cui classe potrebbero benis- 
simo essere comprese le altre , come tante sue va- 
rietà. 

Della natura di quest* ultima fu precisamente, 
la malattia del sig. F. Correale , per cui fummo 
noi condotti in Rocca-Secca , e della quale fa d’ uopo 
dare in questo luogo la storia. Dotato questo galan- 
tuomo di temperamento sanguigno-colerico, di età. 
di 58. anni , e che dalla sua adolescenza aveva sem» 
pre patito fierissimi dolori di capo , nè sapremmo , 
dire da quando truovavasi in lui alcun poco ostrut-, 
ta la viscera del fegato; era astretto, per dare ope- 
ra a’ suoi affari , nelle arsure di luglio e di ago- 
sto attendere a' lavori di un ponte , che presso la 
Melfi (i) sotto la sua direzione si construiva ; men- 
tre poi veniva obbligato di ascendere sopra Rocca- . 

■ ■ , i 

•'») Fiume già sopra descritto. 
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Secca , dove dormiva. — Dolori al capo , lassezza 
delle membra , svogliatezza , inappetenza furono i 
sintomi che lo predisposero alla malattia , e tanto 
più in quanto che questo generale mal-essere di sua 
persona venne per lui affatto trascurato. — Giunto 
questo stalo di predisposizione al suo massimo , die- 
tro copiosissimo afflusso di sangue al capo , gli si 
manifestò il di 9. settembre una febbre con appara- 
to gastrico-bilioso, con smanie, con subdelirio , con 
occhi lucenti , con senso di romoregiamento nel 
capo , e con veruna conoscenza dello stato suo : 
ed a questi principali fenomeni si associava sete ar- 
dente , caloricilà sommamente elevata , inquietudi- 
ne , insonnio , deiezioni alvine liquide e biliose , 
lipotimie , polsi molto celeri stretti tesi e duri , 
orine parche e crocee , lingua coperta con patina 
bianco-giallastra. Fu egli in su le prime trattato 
colla china-china , la quale non potendosi in quella 
circostanza dallo stesso tollerare , venne renduta per 
romito , che molto tormento recò all’ammalato : ma 
fu occorso ben tosto a questo sintoma. £ dal quinto 
giorno in aranti , visitato dal nostro amico dottor 
Teatro , mosso allora da Napoli per Rocca-Secca , ei 
fu con miglior senno medicato adoperandosi le pur- 
ghe saline , e la soluzione del tartaro stibiato. Da 
quell* epoca in poi mostrò la febbre voler decre- 
scere , poiché 1* ammalato ebbe una crise per ca~ 
tarsi di materiale sempre bilioso e con sommo sol- 
lievo. Per la qual cosa non istranamente si giudicò 
esser la febbre già vicina alla sua risoluzione , e 
1’ ammalato presso a guarire dèlia patita infermità. 
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Ma non avvenne cosi : imperciocché nella notte del 
dodicesimo giorno senza novelle cagioni ritornò l’ in- 
fermo alle passate gravezze , e maggiori ancora. E 
siccome alcuno restò spaventalo da un tale stato di 
oppressione , clic in lui si scorgeva , si fece tosto ad 
ordinare delle misture eccitanti , e che so altro: qua* 
li medicine non arrecarono allatto alcun giovamen- 
to , senza dire se nocciulo avessero ; imperciocché 
1’ ammalato non ottenne per esse alcun sollievo. Noi 
l'osservammo la prima fiata in compagnia del mento- 
vato sig .Tauro, col quale eravamo partiti insieme da 
Napoli a Leila posta, e lui per la seconda volta; e 
fu ciò nella notte, che coul&va la i4- a giornata della 
sua malattia. E facendoci colla maggior diligenza 
del mondo ad esaminare le cose dell’infermo, tro- 
vammo la malattia nel suo massimo aumento. Im- 
perocché i polsi erano stretti oltremodo , tesi , ce- 
leri e duri ; la caloricità sommamente elevala ; la 
sete moltissima ; la lingua arida , e che immedia- 
tamente si prosciugava dopo la bevanda. Ciò non 
sarebbe già stato assai , se nel tempo stesso scorto 
chiaramente non avessimo attacchi infiammatorj ai 
cerebro, ed all’ epate. Dal vaniloquio, dalla fisono- 
mia stupida , dal nullo accorgimento dello stato suo, 
dalla lucidezza degli occhi il primo ne apparve ; 
e ci si fece piano il secondo da intollerabile dolore 
alla regiope dell’ epate e sotto la pressione spccial- 
mentp benché leggera, da tumefazione della sua 
ala maggiore , da senso di urente calore nelle vi- 
scere addominali interiori , e da abbondevole eva- 
cuazioni ventrali di bile degenere , che , al dir dell’ 
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ammalato, scottava il traghettar dell’ano. Del nostro 
sospicare fatti certi , non perdemmo nn istante per- 
chè all’ammalato si appiccassero delle sanguisughe ai 
processi masfoidei , facendogli pèrdere presso a po- 
co sei once di sangue ; e venne pure sulla regione 
dell’ «paté applicato un largo vescicante. Appresso 
queste due operazioni le condizioni infiammatorie del 
capo e del fegato si videro migliorate d* assai ; im- 
perciocché quasi tutti si dileguarono i sintomi , che 
le avevano annunziate , meno un ottuso dolore ri- 
masto nel fegato. Nella notte stessa fu sottoposto 
1 ’ infermo all’ uso della polvere di James ; e nel 
giorno avvenire , continuandosi questa ad usare , ven- 
ne altresì immerso in un bagno di tepida tempera- 
tura. Questo metodo lutto inteso a dissipare i pro- 
cessi organici infiammato!-] , ed a fare che lo stato 
grandemente febbrile declinasse , con esattezza cor- 
rispose al nostro aspettare. Dal 15 . 0, dì della ma- 
lattia infatti le faccende dell’ infermo sempre anda- 
rono per lo meglio , in guisa che su questo opera- 
re sino al 1 7. ° insistemmo , minorando sempre pe- 
rò la dose della polvere antimoniale , ed aspettando 
ne’ giorni opportuni la risoluzione totale del morbo. 
Ma nella notte del i8.° , poiché la natura si appa- 
recchiava ad una crise , 1’ ammalato ebbe a prova- 
re quasi le ambasee di morte. E poiché il sintonia, 
del Sub-delirio in mezzo a tanto patire novellamen- 
te comparve , sebbene si fosse in giorni così inol- 
trati della malattia , pure per ovviarlo ebbimo noi 
novellamente ricorso alt* applicazione delle mignat- 
te- a’ processi mastokìci. — AH’ alba in effetti del 
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19.* giorno apparve profusissimo t caldo , vaporo- 
so , c generale sudore , per lo quale immantinen- 
te si trovò così sollevato l' infermo , che parve già 
tornato tra’ sani. Qual cliuico, lo più esatto scru- 
tatore de’ fenomeni morbosi che mai si fosse , ap- 
presso sì felice avvenire , favorevolmente per lo 
infermo -prognosticato non avrebbe? Quale altra 
dubbiezza si sarebbe osato spargere sul niun peri- 
colo che correva la vita dell’ ammalato , dopo una 
crisi cotanto dichiarata per lo sudore , non che 
per le continuate profuse biliose evacuazioni ven- 
trali , e per gli abbondevoli scarichi di orina ? 
Dietro crisi avvenute in giorni tanto avvanzati di 
acute malattie febbrili , e della intensità di quella che 
ora esaminiamo , chi più potrebbe sospettar male per 
la vita di un individuo , stato già segno di cosiffatto 
malore? Eppure in tal modo noi vaticinando, non 
perchè ingannati ci fossimo , dovemmo intanto il 
cruccio sentire osservando 1’ aggravarsi novellamen- 
te del D ammalato nella notte del ao.° , e nel matti- 
no e vespero del ai.® giorno, quantunque però 
meno di ciò che avvenne al 18. 0 —7 Ma quello che 
a primo aspetto sembrava peggioramento di malat- 
tia (comecché l’animo nostro sul procedere di que- 
sta stato pur fosse sereno , che sempre in conto te- 
nevamo li due quasi primordiali e certi indicj del- 
la vita , il polso cioè , ed il calore , funzioni le 
quali presso che sempre regolarmente si tennero); 
altro non fu die lo svilupparsi di una periodica quo- 
tidiana , la quale poteva anzi meglio nominarsi sub- 
continua , poiché appena erano osservabili le sue 


Digitized by Google 



*3 

remissioni. Nè questo fondo periodico poteva man* 
cara in cosiffatta malattia , che il sig. Corre alt 
le contrasse in mezzo a quelle medesime cagioni 
che quivi la epidemia determinarono. Ed in vero la 
■ette del *i.°fuda lui quasi in pacatezza passata, 
onde noi per acquistare maggior chiarezza sulla na- 
tura precisa del periodo , trattenemmo ancora senza 
alcun rimedio 1’ ammalato , così come nessuno ado- 
perate ne aveva dal dì 19. ° , nè altro di sorta ne in- 
gollò sino al * 3 .° compiuto ; poiché lo stato di sua 
vera fisiologica debolezza , non altrimente ci consi- 
gliava. Fatti dunque certi trattarsi allora di morbo 
di genio periodico, pur istemmo sospesi nell’ammi- 
nistrare lo specifico delle periodiche ; poiché ancor 
cupamente raostravasi dolente 1’ ala maggiore del 
fegato , e giustamente temevamo che potesse tale 
stimolo facilmente incendere di nuovo quella infiam- 
mazione , che per sola opera dell’ arte era stata io 
gran parte risoluta. Ma in compagnia del doti. Lau- 
ta , il quale anche ali' nopo venne ivi da Napoli con- 
dotto, e con le sue non ordinarie vedute sottilmente 
sullo stato delle cose riflettendo , pensammo che pu- 
Te gran male non avrebbe potuto alle faccende d«U’ 
infermo tornare , per 1’ adoperare a discrete dose e 
con accorgimento il solfato di chinina , anche quan- 
te volte non fosse stato questo per le accennate ragio- 
ni indicato, poiché vera intermissione ne' polsi sino 
allora non si scorgeva: quindi, come per esperimento 
si volle quello da noi tentare. Ne cominciammo in fatti 
1 * amministrazione in sul vespero del dV a/f° > poi- 
ché era questa l’ora della migliore possibile return» 
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«ione ; e mentre , dopo avere adoperato le prime do - 
» del solfato di chinina, ci attendevamo alla nuova 
febbrile accessione , eh' esser doveva verso le due 
ore della notte , i polsi lungi dal restringersi , piò 
diastolici , piò ampj e più esterni diventarono. Ci 
incoraggiammo allora a continuare 1’ uso del solfato, 
e ad ora ad ora osservammo il ritmo del polso 
farsi sempre piò regolare , cosi che benefico sudo- 
re cominciò ad apparire. Nè desistemmo nel suc- 
cesso del tempo dall’ apprestare ali’ infermo novelle 
dosi dello stesso rimedio ; e 1’ effetto di questo po- 
tentissimo trovato ognora piò corrisponder si vide 
al nostro anzioso aspettare. I polsi' didatti da un 
istante all’ altro sempre più eguali si rendettero , 
ed il sudore continuava; ed intanto -noi non tra- 
lasciando 1’ uso del solfato , giungemmo alle ore 7. 
della notte trovandosi l’ ammalato aver già consuma- 
to a6. acini di questo farmaco ; sicché sentimmo la 
gratissima soddisfazione di osservarlo all’ intutto sot- 
tratto alla febbre. Continuò- egli intanto l’uso as- 
sai più discreto dello stesso rimedio , come mezzo 
profilattico di alcuna recidiva , e cosi proseguendo 
ricuperò interamente la sua primiera salute. 

Appresso questa storia , qual carattere si dareb- 
be mai alla malattia dal sig. Correale patita? Senza 
esitare debbe dirsi , essere stata una sub-continua 
con minacce al cerebro ed all’ epate , allorquan- 
do fu da noi osservata. Ma quanti ora non diranno 
aversi potuto iu su le prime amministrare la cortec- 
cia peruviana , torsi solo perchè nelle sub-continue 
questo rimedio si usa ? Pelò se avessero costoro con 


Digiti? èd by Google 



■5 

mi osservato quanta continuità ci fu sempre ne* pol- 
si del mentovalo infermo, e quanta poca remissio- 
ne mostraron questi Ano alla terza settimana , sia- 
mo certi , che converrebbero non aversi prima po- 
tuto lo specifico praticare. Nè d’ altronde potevamo 
noi per alcuna parte estimare di genio periodico 
questa febbre ; imperciocché non avendone affat- 
to il sembiante , non potemmo dedurlo nè dal su- 
dore , che prima del 18. 0 giorno mai era apparso, 
nè dalla qualità laterizia delle orine , poiché furo- 
no queste sempre limpide e paicari. Non ci rima- 
neva che il sospetto di aver egli contratto la ma- 
lattia in luogo dove era epidemica la periodica. Ma 
anche i novi/.j dell’ arte nostra ben sanno , che que- 
sto solo criterio del genio della epidemia è spes- 
so fallace : imperciocché in mezzo di un' epidemia 
qualunque può aver luogo qualsiasi altro morbo, il 
quale per non avere nulla di comune colla epide- 
mia medesima , prende allora il nome d’ intercor- 
rente ; e di essi , durante quella , parecchi , se ne 
videro. 

Come in ogni epidemia suole intervenire, non 
mancarono neppure in questa le cosi dette malattie 
intercorrenti. Furon esse delle angine tonsilla- 
ri , piuttosto di facile risoluzione; delle pleurisie ; 
de’ reumi ; e si vide ben' anche occorrere qualche 
lenta nervosa : forme morbose , le quali tutte veti- 
nero corate anzi che con 1' uso della china-china f 
o del solfato di chinina , piuttosto con regolare trat- 
tamento antiflogistico , e co salassi cosi , come me- 
glio ad esse si convenivi. 

• • 
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A questi pochi cenni ora qui esposti , mal si 
converrebbe aggiungere la storia delle intercorrenti 
teste nominate , onde mostrare , come sarebbe richie- 
sto, che desse nulla ebbero di comune con quelle ma- 
lattie, che la epidemia stabilirono. E pur fuori luo- 
go sarebbe lo estendersi di vantaggio su que’ par- 
ticolari , che con la epidemia propriamente ebbero 
rapporto , sendo oramai queste tali cose della più 
comune e facile conoscenza ; nè altro obbietto ci 
mosse farle manifeste , tranne quello di appalesare il 
vero intorno a quanto occorse quella epidemia ri- 
guardante , che pur presso noi menò non poco ru- 
more. 

Pertanto diviso avendo quelle periodiche, i.® 
in semplici e squisite ; in perniciose , o comi - 

iute', 5.° in larvate , e 4*° in remittenti perio- 
diche , e sub-continue , uelle quali chiaro si appa- 
lesò più volte il cosi detto emitritèo ( varietà di 
forme morbose, le quali tutte in complesso la epi- 
demia rappresentarono ) , facilmente s* intende in * 
qual modo e con quali metodi avrebbero dovuto es- 
sere quelle malattie da' medici curale. 

Più felici senza fallo stale sarebbero le cure 
di , esse , se per le intermittenti esquisite , e senza 
complicazioni di sorta , dopo alcun emetico o ri- 
medio purgante le intestina , si fosse tosto adope- 
rata la corteccia peruviana , od il solfato di chini- 
na in sua vece , a dose però tale , onde non per- 
mettere che molti parossismi si rinnovellassero ; 
imperciocché ben è noto quanto male le periodi- 
che lungamente patite arrecar sogliono a’ visceri 


Digitized by Google 



I 


a 7 

addominali , e come feconda cagione por siano di 
ostinate cachessie, e di idropi cosi acuti che cronici. 

Nè male si sarebbe fatto per curare le perni- 
ciose , e fra queste in ispecie le comatose , le so- 
porose , le pleuritiche , le epatalgiche , e simili, 
se , colla scorta de* migliori pratici , usata si fosse la 
sanguigna , specialmente topica , insino a rimuove- 
re 1’ attacco organico , il quale in questi casi non 
riducesi ad altro che ad organica infiammazione ; e 
se quindi amministrate si fossero , nelle ore di mi- 
gliore remissione , secondo le particolari circostan- 
ze ed idiosincrasie , generose dosi di china , onde 
prevenire il ritorno del parossismo , e dell’ organico 
insulto , sotto del quale spesse fiate gli ammalati 
ci mancano. 

In quanta sollecitudine non avrebbe poi do- 
vuto mettersi 1' animo del clinico trattando le così 
dette larvate ? Quanti morbi periodici non si ascon- 
devano in quella epidemia sotto 1’ ombra di un 
dolore , di una paralisi , di una convulsione or clo- 
nica or tonica , di un trisma , e di tal altra neuro- 
si? - Chi mai avvisato avrebbe in quel rincontro , 
per curare così fatte periodiche malattie , servirsi 
della valeriana , del moschio t del castoro ; e que- 
sti farmaci non dando successo , aver poi ricorso a' 
sedativi , come all’ oppio , al laudano , al liquore 
anodino , all’ ambra , alla canfora , al sale se- 
dativo di Hombergio , e che so io di altre tali c 
tante cose ? In quanto a noi , credemmo seguitare gl’ 
insegnamenti di ragionata pratica allorché ci avvisam- 
mo, e con felice riuscita, di dissipare dapprima alcune 
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di quelle neurosi or co’ salassi , ora co’ bngui, e pre- 
venirne poi il periodo colla corteccia peruviana, o col 
solfato di chinina. Ma che ! potremmo noi qui , senza 
noiare , farci ulteriormente a dire del modo più ra- 
gionevole , col quale queste malattie si curano ? Cbù 
se il facessimo, grave torto per certo crederemmo di 
recare a' nostri cortesi leggitori , quali noi di que- 
ste materie estimiamo pienamente informati. 

Che diremo poi di quelle sub continue , o re- 
mittenti gastriche biliose , alcune delle quali aveva- 
no , ed altre nò il genio periodico ? Avrebbero po- 
tuto queste febbri , che non avevano alcun abito del- 
le periodiche , essere impunemente curate colla chi- 
na-china ? £ si avrebbe potuto in tutte le sub-con- 
tinue esibire su le belle prime la corteccia peruvia- 
na ? Quanto non è facile , per improprio metodo 
curativo, il passaggio della sub-continua in conti- 
nua ! E chi non sa , che la improprietà del meto- 
do in questi casi consiste unicamente nell’ adopera- 
re anzi tempo la china-china per prevenire le no- 
velle accessioni ? Si oserebbe amministrare lo spe- 
cifico della periodica , quando il periodo non è ancor 
ben dichiarato , o almeno dove buone remissioni 
non si presentino ? £ sarebbe esso da amministrarsi 
ne’ primi giorni di malattia ? Dove tasteremmo poi 
il gastricismo e la colluvie biliosa ? Quanto a noi 
possiamo assicurare di avere operato la risoluzione 
di molte gastriche biliose coi soli purganti e con 
gli antimoniali ; e queste dirsi dovevano sporadiche , 
che nulla avevano di comune colle sub-continue : 
ed iu molte altre della stessa forma , ma che serba- 
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vano il genio periodico , avere amministratò il solfato 
di chinina, o la china-china, quando era stata già 
vinta , mercè gli antiflogistici , la forma morbosa ga- 
strica e biliosa , e dopo d’ essersi chiaramente un 
periodo manifestato, od almeno allora che le remis- 
sioni eransi già rese migliori , onde nulla avere a 
temere da un rimedio stimolante , come la china. 
Per tal modo essendoci sempre comportati , dove di 
queste febbri ci venne commessa la cura , non tro- 
vammo mai di che dolerci. Sappiamo pur bene 
doversi talvolta , anzi di mettere pensiero al ga- 
stricismo , troncare , come dicesi , la febbre ; ma è 
vero altresì che particolari circostanze di un indi- 
viduo non sempre comportano che così possa farsi: 
perciò è che a questo metodo si preferisce sempre 
quello , come lo più sicuro , di trattare cioè que- 
ste febbri in prima con li refrigeranti, ed attende- 
re che il periodo si renda manifesto , per prevenir- 
lo quindi con il rimedio anti-periodico , la cortec- 
cia peruviana. Se non che potremmo dire , che in 
alcuni casi di sub-continue , mercè l’esimio trovato 
del solfato di chinina , ci è lecito di fare io guisa 
da torre la febbre ; poiché veramente raro è che 
questo rimedio cagioni que’ mali, de’ quali la china 
ci dà pure frequenti esempli. 

Ed a questo proposito con somma nostra sod- 
disfazione leggiamo nel N.° 17. dell' Osservatore 
medico napolitano , la storia di due osservazioni 
dovute al chiarissimo nostro professore cav. Ronchi , 
di febbri intermittenti curate cogli evacuanti c col 
salasso. Discorrendo le cagioni remote, c la sitilo- 


• So 

Dittologìa di queste dee periodiche, abbiamo iato- 
co essere state esse delle così dette irritative ceti 
complicazioni infiammatorie e reumatiche , avverso 
le quali , la pur troppo nota sagacità del mentovato 
professore giammai avrebbe potuto suggerirgli di ado- 
perare lo specifico delle periodiche , la corteccia del 
Perù. ; imperciocché quelle periodiche , che non 
contraggousi in luoghi dove sogliono grassare in 
modo endemico , si esasperano per certo sotto 1’ uso 
della china-china , e del metodo calefaciente ; e 
dove anche in queste la corteccia peruviana co*- 
venisse , non manca egli avvertirci , seguitando la 
norma di Torti e di Ramazzini , di adoperare an- 
zi il salasso e gli antiflogistici, onde, dissipando 
il principio reumatico catarrale , ed infiammatorio , 
si riduchi la febbre a semplice periodica , curabile 
poi colia china-cbiua. — Per noi , che già ci tro- 
vavamo avere scritto intorno alla maniera più ra- 
gionevole di curare le periodiche endemiche , non 
che quelle che sporadicamente possono aver luogo 
ed io mezzo a costituzione epidemica , ed isolata- 
mente , sarà sempre lusinghevole cosa , che il no- 
stro parere venga confermato dalla osservazione 
pratica di colui , che a giusto titolo merita oggi 
tra noi , in fatto di clinica , segnalati riguardi. 

Nè dal nostro opinare discorda il doti. Otla~ 
■viani di Roma , il quale in alcune sue pregevoli 
osservazioni su la natura delle intermittenti , e su 
le qualità medicinali della china ec. , emette le 
più sane idee tanto ragguardo alla essenza , che al- 
^ a terapìa di queste febbri. Noi poi ingenuamente 
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confessiamo di tenere in somma estimazione li pen- 
samenti di questo dotto italiano , maggiormente per- 
chè non hanno essi per base la mera ipotesi , aren- 
do fatto egli grandissimo uso deli’ analisi per sta- 
tuirli , poiché largo campo di osservazioni a lui of- 
ferirono le intermittenti endemiche delle paludi Pon- 
tine. — Non dobbiamo però tacere , non poterci 
per ora acquietare con lui sul leggiero potere con- 
tro-stimolante , cui egli par che inchini a riconoscere 
nella corteccia del Perù , comecché ciò pensi gui- 
dato da sottile ragionamento. Nè tampoco , ci sem- 
bra , poter convenire con altra sua idea , per la 
quale vorrebbe vedere nella china- china non più un 
modo di agire dinamico, ma puramente chimico, 
o meccanico. Imperciocché ei dice , nelle or dian- 
zi citate sue osservazioni. » Se poi la china è sta- 
si la conosciuta donnosa nelle infiammazioni acute, 
» ciò deve ripetersi dalle sue qualità astringenti , 
*» contenendo essa il tannino , mentre in tutte le 
» malattie di grave diatesi flogistica si è sempre co- 
li» uosciuto giovevole il metodo evacuante. Inoltre 
» io sono di avviso , che se in cotali affezioni si 
a» prescrivesse qualunque altra polvere legnosa non 
>» stimolante , ma nè anche purgativa , il peso e 
» lo imbarazzo allo stomaco sarebbe sempre iuevita- 

»» bile — Che la parte legnosa della 

corteccia del perù , come quella di qualsivoglia al- 
tro farmaco vegetabile, gravar possa, lo stomaco, 
da diffondere anche una mala sensazione nell’ intie- 
ro organismo ; non ci è chi non conosce ed ^met- 
te : ma che per queste circostanae, e per la quali- 
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là astringente delia china , che non le contendiamo, 
possa poi dependere Raggravarsi de* sintomi di un* 
acuta infiammazione; è questa un ipotesi, che a noi 
pare non potersi a* giorni nostri comodamente ac- 
cettare.» 

Impefcioccbè , oltre il potere nnti-periodico , 
cui noi da tempo nella corteccia peruviana ricono- 
sciamo , siamo di avviso , che dessa nuoccia nelle 
acute e nelle croniche infiammazioni meno per quel- 
le sue qualità chimiche e meccaniche , cui pur sap- 
piamo essa possedere; quanto per lo suo potere vi- 
vificante , incitante , stimolante , che 1’ è comune 
con quanti altri rimedj stimolanti la farmacologia 
oramai conosce. E nello stato poi di sommo splen- 
dore , in cui già trovasi essere giunta la nuova dot- 
trina medica italiana, per più sana filosofia, sa- 
rebbe ancora lecito pensare , che li rimedj agisse-\ 
ro per le loro qualità chimiche , e meccaniche , cui 
comunicar potrebbero- al corpo vivente? Ragguardo 
poi alle guarigioni di flogistiche malattie , che il 
nostro autore erede essersi operate da Browniani 
cella china , noi francamente diciamo , che essendo 
stati quelli morbi di necessario corso, ma d’ indole 
non perversa , e di diatesi non molto intensa , dovet- 
te per ciò intervenire di essere stati alcun poco esa- 
sperati forsi nel loro andamento dalla china , ma 
non per modo da menare a morte coloro che n’ era- 
no stati segno ; sicché finalmente decrescendo man 
mano , terminarono in snlute. Ma potrebbero , di 
grazia , valere simili argomenti onde dimostrare il 
potere contro-stimolante della china china ? E non 


' Digitized-toySoogle 



33 

è oggi forsi assicurato il potere stimolante di que- 
sto farmaco , per averlo liberato dalla sua parte le- 
gnosa , e da ogni altro che in esso dir si poteva 
dinamicamente inattivo , ricavato avcudone il vero 
principio attivo , la chinina o la cinconina ? Nè 
valga il dire , che combinandosi alcuno di questi 
due principj coll’ acido solforico ne nasce quindi 
un sale , il quale operar deve così , come è pro- 
prio di tutti i sali ; imperciocché ci richiamerem- 
mo allora alla riflessione leste emessa, intorno al mo- 
do di agire de’ rimedj. Ma chi non sa, d'altra parte, 
potersi avere tuttavia delle guarigioni usando impro- 
prio metodo curativo , come talvolta occorre perdere 
per avventura degli ammalati anche siano ragionevol- 
mente medicali ? Nè intendiamo dire ciò per li soli 
morbi organici , che le malattie puramente dinami- 
che ce ne presentano ognora luminosi esempli. — 
E questo punto di patologìa circa il necessa- 
rio corso de’ morbi , tanto bene inteso , e giusta- 
mente da’ nostri buoni antichi ragguardato sem- 
pre nella cura de’ medesimi , venne poi del tutto 
da’ Browniani negletto , i quali , Lassamente pen- 
sando , credevano potere assoggettare alle loro ipo- 
tesi , le eterne ed immutabili leggi della natu- 
ra. — Ala il genio illustre del doti. Rasori * 
avendo dovuta allontanarsi d’ alquanto dalla storta 
teorica dello Scozzese x allorché ebbe , a prender 
Cura della epidemia occorsa in Genova nel 1799 » 
riconobbe tosto nel processo cd andamento di quel- 
le malattie , questa legge della economia animale r 
cqsì nello stato, suo sapo , come nel morboso* Fa 
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poscia questo interessante fatto dèi corso nccessariò 
de’ morbi illustrato dal chiarissimo clinico di Bolo- 
gna il prof. Tommasini , facendolo conoscere special- 
mente , e ravvisare nella infiammazione. Ed ultima- 
mente poi visto in questa , ed in tutte le altre ma- 
lattie di genio analogo , sia per la via di ragiona- 
menti , che per quella di cliniche osservazioni fat- 
te nell’ ospedale della Pace in Napoli , dal nostro 
benemerito professore dolt. Lonza , il quale , ne’ 
suoi nuovi elementi di medicina pratica ne dà 
ampie e soddisfacenti dimostrazioni. 

Noi intanto ci compiacciamo dello interesse som- 
mo, che il dott. Ottaviani sa togliere per li pro- 
gressi della scienza medica , come di essere stato 
egli fra i primi , anche al dire dell’ illustre prof. 
Tommasini nella sua insigne opera su la infiam - 
mozione , e su la febbre continua , ( Appendice 
sol modo di agire della corteccia peruviana ) f che 
cominciarono a spargere dubbiezze sul potere stimo- 
lante della china-china. E noi comecché sin* ora non 
fossimo persuasi del leggiero potere contro-stimolan- 
te , cui nella corteccia del Perù si vuol riconosce- 
re , e ciò più per difetto di migliori sperimenti , 
che per mollo attaccamento ad alcuna teorica ; pure 
facciamo voli , onde il dott. Ottaviani , ed altri bè- 
nemeriti cultori dell’ arte salutare , che oggimai il* 
lustrano la nostra bella Italia , assicurino meglio 
questo articolo di farmacologia , perchè potessero 
ed alla scienza , ed all’ egra umanità maggiori van- 
taggi ridondarne. 

Maraviglierà forse taluno , come noi ragionan- 
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do di una epidemia di periodiche e di tutte 1« 
varietà che queste presentarono , non abbiamo pro- 
nunziato ipotesi alcuna su 1’ essenza di tali febbri. 
Ricordiamo a questo proposito , che avendo per 
quelli morbi periodici amministrato la china-china , 
come rimedio ami-periodico ; e per ogni altro poi 
che quelle malattie riguardava , non essendoci mai 
allontanati dal metodo refrigerante , antiflogistico ; 
ben s’ intende esser noi persuasi , che la essenza 
delle intermittenti non consista già in una iposte- 
nìa del sistema , ma bensì in un processo di sti- 
molo y che a periodo ama ricorrere , così come in 
tutte le altre periodiche malattie interviene , senza 
eccettuarne la stessa infiammazione. £ tanto più 
pensiamo , che questa ipotesi debba essere accetta- 
bile « in quanto è stata essa dedotta dal fatto , per 
la via dell' analisi. 

Se questi brievi cenni possono soddisfare per 
la intelligenza della natura della epidemia , che eb- 
be luogo nel distretto di Sora ; e se li metodi cu- 
rativi da noi praticati , sottoposti al criterio degli 
eccellenti clinici che oggimai onorano il nostro pae- 
se , truovansi essere stati convenevoli per medicare 
le varie specie di quelle periodiche , che la epi- 
demia costituirono , noi avremo già ricevuto gran- 
dissimo compenso per così tenue lavoro. 
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